PIANO ISS: SEMINARIO “MILANO 1”

GRUPPO  “Leggere l’ambiente” n.1

Il gruppo

	(Antonini) Livia
	tutor
	Scuola primaria
	Gorizia

	(Berionni) Antonietta
	tutor
	Scuola primaria
	Ancona

	(Bobbio) Carmen
	tutor
	Secondaria I grado
	Alessandria

	(Busnardo) Giuseppe
	conduttore
	botanico
	Vicenza

	(Cappa) Angela
	tutor
	Scuola primaria
	Cuneo

	(Cassinari) Valentina
	tutor
	Secondaria II grado
	Trieste

	(Corsalini) Manuela
	tutor
	Secondaria I grado
	Macerata

	(Costantino) Carlo
	tutor
	Secondaria II grado
	Pordenone

	(Ferrando) Roberta
	tutor
	Secondaria II grado
	Alessandria

	(Gagliardi) Marta
	discussant
	CdL in SFP( 
	Bologna

	(Godini) Eva
	tutor
	Secondaria II grado
	Trieste

	(Morocutti) Milvia
	tutor
	Secondaria II grado
	Udine


Geograficamente, 3 tutor vengono dal Piemonte, 2 dalle Marche, 5 dal Friuli Venezia Giulia, mentre il conduttore viene dal Veneto e il discussant dall’Emilia Romagna.

La scuola primaria ha 3 rappresentanti, la Secondaria di I grado 2, la Secondaria di II grado 5. Un tutor di Scuola Secondaria di II grado fino a due anni fa insegnava nella Scuola Secondaria di I grado. L’università è presente con il discussant,  l’extra-scuola con il conduttore, che conduce corsi di formazione insegnanti nell’ambito delle attività programmate dall’Ente Regionale del Veneto “Veneto Agricoltura” per l’educazione naturalistica nelle scuole del territorio. Inoltre un tutor di Scuola Secondaria di II grado ha anche un incarico di insegnamento nel CdL in Scienze della Formazione Primaria dell’Università di Urbino.

Tutti gli insegnanti di Scuola Secondaria di II grado insegnano nell’ambito delle Scienze della Vita, il conduttore è un botanico, il discussant un fisico. Pertanto tutti i componenti del gruppo, fatta eccezione per il discussant, hanno esperienze/competenze di insegnamento nell’ambito del tema “leggere l’ambiente”.

Il lavoro 

7/11/06 pomeriggio

Il conduttore si presenta, delinea brevemente l’origine della scelta dei temi di lavoro dei gruppi, invita tutti a presentarsi, a descrivere le proprie esperienze sull’argomento “leggere l’ambiente” e ad esplicitare le proprie aspettative rispetto al Seminario.

Viene fatto un giro di autopresentazioni. Appare che tutti i tutor hanno curricula ricchi ed articolati, con esperienze che spaziano dalla partecipazione ad iniziative di aggiornamento (come docente e/o come discente) a progetti di ricerca-azione locali/regionali/nazionali (SeT, Comenius …) talvolta con carattere interdisciplinare, a collaborazioni con Associazioni come l’ANISN  o con Enti Territoriali (singoli Comuni, Corpo Forestale Regionale, aree di riserva naturalistica, cooperative sociali …), all’uso ed alla costruzione di materiali didattici multimediali.

Il conduttore evidenzia i punti forti sui quali intende lavorare nel Seminario insieme al gruppo (che viene invitato ad essergli di “stimolo” e “sostegno” nella conduzione delle attività):

· Si può imparare a “leggere l’ambiente” solo lavorando in ambienti;

· Possono essere utilizzati, in qualunque situazione scolastica, ambienti che costituiscono “risorse povere” ma significative che si possono trovare ovunque (cortili, giardinetti), con l’avvertenza di sincerarsi della non pericolosità degli stessi (presenza di rifiuti di vario genere);

· Gli elementi dell’ambiente vanno considerati come “oggetti su cui lavorare” e non solo da “guardare” per riconoscerli;

· Si possono prendere in considerazione serie di attività via via più complesse che possono corrispondere ad una successione di apprendimenti corrispondenti a possibili livelli di un curricolo verticale;

· Si devono far costruire “modi di guardare” (per es. “per singolo individuo”, “per nome”, “per gerarchie” …) che possano essere trasferiti anche ad ambienti diversi da quelli in cui si è lavorato;

· Si deve poter riconoscere il carattere transdisciplinare delle strategie cognitive di base utilizzate nello studio dell’ambiente (per es. “accorgendosi” che anche lo studio dei verbi o quello dei poligoni richiede di effettuare operazioni di classificazione; che in ogni ambito scientifico si ricercano “regolarità” …)

Segue una discussione con carattere di brainstorming che evidenzia molti aspetti problematici, fra loro variamente intrecciati, dell’insegnamento delle scienze naturali, alcuni più specificamente legati al tema “leggere l’ambiente”, altri più generali,  che si riferiscono a necessità, preoccupazioni, esigenze, convinzioni dei diversi membri del gruppo. Vengono altresì richiamate/suggerite, per illustrare/affrontare gli aspetti problematici, diverse attività svolte dai tutor nelle classi.

Il lavoro si chiude con la programmazione della successiva giornata di lavoro: il gruppo si impegnerà in attività proposte dal conduttore come emblematiche di possibili lavori in classe, che, offrendo un contesto concreto e condiviso di confronto, permetteranno anche di mettere meglio a fuoco le problematiche emerse.

8/11/06 mattina e pomeriggio; 9/11/06 mattina

Nella giornata dell’8/11/06 il conduttore guida il gruppo in una successione di attività ritenute, per le modalità esecutive e gli obiettivi conoscitivi, rispettivamente adatte ad allievi di scuola primaria (4 attività svolte nella  mattinata) e ad allievi di scuola secondaria di II grado (1 attività svolta nel pomeriggio). Ogni attività viene prima presentata brevemente, quindi attuata e discussa. Le attività sono, nell’ordine:

a) Trovare nel cortile del Museo 5 oggetti da aggiungere ad altri 5 (4 foglie ed 1 frutto) preventivamente raccolti dal conduttore e consegnati a ciascun membro del gruppo, in modo da formare 5 coppie “dello stesso tipo”.

b) Sempre nel cortile, osservare attentamente altre 5 foglie mentre il conduttore mette in evidenza gli elementi-chiave che consentono di poterle distinguere e riconoscere e successivamente trovarne “a memoria” altre 5 dello stesso tipo.

c) In aula, manipolare alcune delle foglie raccolte secondo le istruzioni date dal conduttore, in modo da poter osservare differenze specifiche (colore delle facce, sensazione al tatto, forma della sezione del picciolo …).

d) Muniti di un foglio con disegni a mano stilizzati di 7 foglie diverse, cercare nel cortile quale/i fra gli alberi preventivamente contrassegnati con numeri diversi dal conduttore hanno foglie dei tipi disegnati.

e) Muniti di schede preimpostate e seguendo via via le istruzioni del conduttore, esaminare attentamente, in successione, due ambienti - il selciato nel piazzale all’uscita principale del Museo e l’acciottolato del cortile di S.Ambrogio - e riportare sulle schede i dati osservati.

La discussione, durante e dopo ogni attività, è ricca ed articolata. Tutte le attività svolte offrono spunti di variazioni ed adattamenti, basati sull’esperienza dei partecipanti, mirati da un lato a consentire un’estensione delle singole proposte ai diversi livelli della scuola di base, dall’altro ad ampliare la già ricca gamma di obiettivi specifici ed obiettivi generali ai quali erano state finalizzate nel momento della loro ideazione. 

Nella mattinata del 9/11/06, dopo un primo “tirare le fila”, da parte del conduttore, sul lavoro che è stato svolto, si apre una discussione che cerca di affrontare su un piano più generale e più strutturato i punti già emersi nei giorni precedenti. Appare sempre più evidente l’intreccio fra i diversi piani coinvolti nel processo di insegnamento/apprendimento. 

Riportare in maniera completa ed adeguata il lavoro di riflessione che è avvenuto all’interno del gruppo nel giorno e mezzo che stiamo considerando è impossibile. Pertanto nel seguito vengono solo ricostruite a titolo esemplificativo le tracce di possibili  “fili “ di discorso, partendo da una rilettura degli interventi che si sono succeduti, interrotti, ripresi nel corso delle discussioni.

· Le attività a) e b) sono in parte riconducibili ad uno schema generale di “attività di mettere ordine” che può essere allargato ad altri tipi di materiali (dalle conchiglie che si possono raccogliere su una battigia, ai  blocchi logici utilizzati per l’insegnamento della matematica, a insiemi di viti e chiodi, a raccolte libere di materiale  …) nell’ottica di favorire una crescente padronanza e consapevolezza da un lato delle operazioni di classificazione e seriazione come strategie di base per la descrizione del mondo che ci circonda,  dall’altro delle profonde differenze e delle analogie che si possono trovare in contesti così diversi. Posso “guardare per singole proprietà” -come il colore o le dimensioni- foglie, blocchi logici, viti e chiodi, sassi, conchiglie … così come posso “guardarli per intreccio di  proprietà” … in ogni caso potrò constatare che il materiale artificiale presenta soltanto variazioni discretizzate che consentono di formare famiglie di individui costruiti apposta per essere  “tutti uguali”, mentre nel materiale naturale molte proprietà presentano una gamma continua di variazioni  ed è praticamente impossibile trovare due individui che possano essere considerati del tutto identici… Si trovano qui le radici tanto del concetto di “variabilità” quanto del concetto di “individuo”. Senza consapevolezza dell’arbitrarietà umana delle operazioni di seriazione e classificazione, della loro necessità, del fatto che “dare nomi”, quando il nome non serve ad identificare un singolo individuo, è il frutto di una scelta precisa di un intreccio più o meno ampio (pino marittimo) o ristretto (albero) di proprietà, non si può arrivare a comprendere questi concetti fondamentali della biologia. Se nella scuola primaria non si è avuto modo di costruire queste abilità e consapevolezze, è necessario farlo nella secondaria di primo o di secondo grado, altrimenti lo studio scolastico dell’ambiente produrrà solo apprendimenti mnemonici senza alcun significato culturale.

· Dare agli allievi gli indizi per individuare somiglianze/differenze (attività b, c), le schede per sapere cosa guardare e rilevare (attività e), i disegni che rappresentano schematicamente singole foglie o i modi in cui le foglie sono attaccate sul ramo o (attività d) …, oppure chiedere agli allievi di trovare loro gli indizi, di costruire delle schede, di disegnare diversi elementi in modo che possano essere riconosciuti? Il livello scolastico, le conoscenze ed abilità pregresse, gli obiettivi disciplinari prefissati, la programmazione dell’insegnamento nel suo insieme possono suggerire volta a volta quali siano le scelte più opportune, facendo salva ogni volta la necessità di una effettiva comprensione del lavoro che si svolge, in un’ottica sia longitudinale (attenzione a collegarsi con quanto fatto prima, attenzione a porre le basi per quanto verrà fatto dopo), sia trasversale (da un punto di vista che va definendosi, nel corso degli anni scolastici, da pre-disciplinare a transdisciplinare).

· Il lavoro di esplorazione, descrizione, interpretazione di un particolare ambiente e di successivo confronto con altri  ambienti simili (attività e) può aver luogo solo nella secondaria di II grado, dopo che sono state sviluppate le strategie cognitive necessarie e si sono separatamente studiati i singoli elementi e processi che costituiscono nel loro complesso ciò che noi chiamiamo “ambiente”? Oppure questo tipo di lavoro può essere avviato già dalla scuola primaria, lasciando i bambini inizialmente liberi di effettuare qualsivoglia osservazione per poi guidarli in una progressiva focalizzazione di problemi che potranno condurre ad osservazioni ed esperienze più  specifiche? Se si sceglie la seconda strada non si rischia di favorire la formazione di misconcezioni che possono mettere in forse la possibilità di un’effettiva comprensione nei livelli scolastici successivi? Si è convenuto che la complessità della realtà che ci circonda e del pensiero che cerca di descriverla e comprenderla non possono essere aggirate da un preventivo artificioso spezzettamento in singoli elementi di conoscenza effettuato dall’insegnante o dai libri di testo. La necessità di segmentare, schematizzare, modellizzare, decidendo via via cosa guardare e cosa trascurare deve essere anch’essa un prodotto dell’apprendimento, se non si vuole perdere il collegamento fra le radici percettive e cognitive della conoscenza come cultura ed il sapere costruito a scuola (a qualunque livello), collegamento indispensabile per una motivazione basata sulla comprensione. La preoccupazione di non ingenerare “misconcezioni” va mitigata dalla consapevolezza che non si può pretendere -in un processo di progressiva costruzione di conoscenza che parte da quanto ogni allievo sa, sa fare, sa dire- che ogni passo sia totalmente esente da ambiguità e che non si debba mai mettere in discussione e cambiare quanto già appreso, in modo del resto analogo a quanto continuamente è avvenuto ed avviene nell’evoluzione storica delle conoscenze disciplinari. Può essere oggetto di studio sin dall’inizio della scolarità tutto ciò su cui un bambino può mettere alla prova le sue capacità di osservazione, azione, riflessione, comunicazione, purché l’insegnante sia consapevole tanto del livello di formalizzazione al quale è possibile arrivare al livello di età interessato, quanto di quali sono i concetti più avanzati dei quali si stanno ponendo le basi, in modo da lasciare esplicitamente aperti problemi la cui chiusura richiederebbe inevitabili forzature e distorsioni. Anche in questo, lo sviluppo di conoscenza a scuola  diventa analogo allo sviluppo storico: ci sono sempre problemi aperti, che nascono dalle risposte date a problemi precedenti …

· Lo sviluppo in un curricolo verticale di conoscenze, abilità, competenze relativamente a qualunque tema che faccia parte dell’educazione scientifica di base deve seguire un percorso “a spirale”, nel quale si ritrovino costantemente, come elementi portanti dell’azione didattica dell’insegnante a tutti i livelli scolastici, i concetti ritenuti fondamentali (“nuclei fondanti”, “concetti strutturanti”…) per lo sviluppo del tema nell’intero arco scolastico, sia trasversali rispetto ai diversi ambiti disciplinari, sia specifici della disciplina e del tema disciplinare considerati. In questo percorso si deve fare consapevolmente uso di strategie di continua “scomposizione” e “ricomposizione” dei contesti di osservazione, senza perdere i legami di relazione fra le parti quando queste vengono indagate separatamente.

· …

9-11-06 pomeriggio

Il conduttore richiama la necessità di arrivare ad una relazione finale. Chiede che natura si vuole dare a tale relazione: un testo che ragguagli gli esterni sul lavoro svolto, oppure uno strumento che possa fungere da punto di riferimento/traccia di lavoro per l’azione dei tutor del gruppo nei Presidi?

Si decide che la stesura della relazione finale rappresenti un momento di conclusione del lavoro utile per i membri del gruppo nella forma di una sintesi dei punti più importanti emersi nel Seminario e condivisi.

Per evitare di disperdersi si definisce una strategia di rilettura del lavoro svolto e di costruzione del documento:  porsi il problema delle competenze, abilità, conoscenze che si pensa debba avere, rispetto al tema “leggere l’ambiente”, un ragazzo che non prosegua gli studi oltre la fine del biennio della scuola secondaria superiore, tenendo presente come contesto emblematico di riferimento una delle attività proposte dal conduttore (attività e).

Si ricostruisce così un discorso in quattro punti riassunti in altrettante diapositive Power Point (vedi le conclusioni):

· la finalità che la formazione scolastica deve perseguire (costruzione, attraverso un curricolo verticale, di una rete di concetti fondamentali che consentano di leggere/interpretare un ambiente dal punto di vista naturalistico, nei suoi aspetti sia di relazioni stabili sia di cambiamenti nel tempo e nello spazio);

· gli elementi individuati come fondamentali nella visione di una didattica laboratoriale intesa come strumento di mediazione culturale: contesti, strategie operative, motivazione;

· uno sviluppo verticale dei modi di formalizzazione e un approccio che prevede un continuo procedere dal complesso ad una scomposizione motivata e di nuovo al complesso;

· gli elementi caratterizzanti di attività  laboratoriali adeguate allo sviluppo dei punti precedenti.

Al termine del lavoro, restano punti appena abbozzati  e problemi aperti (come in una scolaresca che proceda nei modi di cui si è discusso, come in un gruppo di ricerca, come in una qualunque situazione in cui persone diverse si trovino a confrontarsi su temi complessi che appassionano, sui quali si abbiano idee ed esperienze costruite in contesti differenti …). Una diversa organizzazione del Seminario (peraltro non così prevedibile a priori) avrebbe consentito di fare di più, eliminando pause ed interruzioni, ma punti solo abbozzati e problemi aperti sarebbero comunque rimasti …

Senza pretesa di completezza, sono indicati di seguito alcuni degli aspetti emersi nel corso dei lavori e non citati finora, sui quali sono stati dati spunti di riflessione e/o esempi di attività da svolgere, ma non è stato possibile, per mancanza di tempo, operare un confronto sufficientemente approfondito all’interno del gruppo.

· Come costruire la motivazione, in particolare in classi con alunni difficili e nelle classi di scuola secondaria superiore?

· Come coinvolgere colleghi poco disponibili ad un cambiamento dei modi di insegnare?

· Come valutare i risultati di una didattica del tipo delineato, dal punto di vista degli apprendimenti degli allievi e dal punto di vista dell’azione dell’insegnante?

· Come individuare le “tappe” di un percorso a spirale in riferimento ai diversi concetti fondamentali considerati ed alle loro reciproche relazioni?

· E’ necessario dare una definizione iniziale della parola “ambiente” per introdurne lo studio? Se sì, quale definizione? O, viceversa, ha senso chiedere agli allievi cosa intendano loro per “ambiente”? O ancora, quello di dare una “definizione iniziale” è un falso problema?

· Come si possono costruire rapporti di collaborazione stabili fra insegnanti ed esperti dell’extra-scuola, invece che episodi sporadici di incontro e lavoro, secondari rispetto allo svolgimento del programma di insegnamento?

· Come costruire “compiti” che sollecitino ad una considerazione critica del compito stesso piuttosto che ad una sua accettazione indiscussa (compiti “con l’imbroglio”)?

· …

Un ultimo punto da sottolineare è la mancanza, in questa relazione, delle tante attività che costituiscono l’esperienza dei singoli tutor, alle quali peraltro ciascuno di loro non ha potuto fare che rapidi accenni per mancanza di tempo. Forse il sito di INDIRE potrà permettere di ovviare a questa lacuna.

CONCLUSIONI

 I PUNTI PRINCIPALI CONDIVISI DAL GRUPPO
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( Corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria, per la preparazione degli insegnanti di scuola dell’infanzia e scuola primaria
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